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Il commento del sindacato autonomo confederale ai dati illustrati dall’Inail sugli infortuni

Morti bianche in controtendenza
Resta molto da fare sotto il profilo della qualità della vita

Dieci giorni fa l’Inail ha 
alzato il sipario sugli 
infortuni del lavoro e le 
malattie professionali, 

comunicando che i morti nello 
specifico settore nel 2009 sono 
diminuiti del 6,3%, in base al 
proprio bilancio annuale sui casi 
denunciati.

La notizia era data in rapporto 
ai decessi registrati nel 1951. Cioè 
circa 60 anni fa, aggiungendo che 
mai prima erano stati tanto po-
chi l’anno scorso. I dati pubblicati 
dall’Istituto assicurativo naziona-
le aprono il cuore alla speranza, 
affinché la percentuale venga 
confermata e resa irreversibile 
in prosieguo di tempo. Anche il 
conteggio complessivo di 790 mila 
infortuni nel 2009 rappresente-
rebbe il risultato di una flessione 
del 9,7%. La migliore dal 1993.

Al di là di alcune considerazio-
ni di merito, va riconosciuto che 
la crisi economica e occupazio-
nale ha influenzato la riduzione 
del dato percentuale di cui parla 
l’Inail. Anche se, per l’Istat, gli 
occupati in meno sarebbero stati 

soltanto l’1,6%. Tuttavia, va ag-
giunto che a tale approdo hanno 
contribuito sia la diminuzione 
delle ore lavorate sia la cassa 
integrazione. Che nel contempo, 
hanno ridotto l’esposizione al 
rischio. Come pure, è necessario 
sottolineare che i dati pubblicati 

si riferiscono a lavoratori regolar-
mente assicurati. Mentre nume-
rose sono le vittime di infortuni 
che svolgono attività lavorative a 
nero. Quindi, lavoratori privi di 
copertura assicurativa, assisten-
ziale e previdenziale. Non pochi 
nel panorama occupazionale ita-

liano, che non ha ancora risolto il 
problema della prevenzione, se è 
vero che, immediatamente dopo 
le positive notizie provenienti 
dall’Inail, in un solo giorno del 
mese in corso, telegiornali e mass 
media hanno fornito dettagliate 
informazioni su cinque incidenti 
mortali.

Siamo tutti convinti che gli 
sforzi operati per mettere un 
freno alle morti sul lavoro sia-
no lodevoli, anche da un punto 
di vista tecnico e professionale; 
siamo però altrettanto preoccu-
pati, come sindacato autonomo 
confederale, che le tecnopatie ab-
biano registrato 34.646 denunce 
all’Inail, con un incremento del 
5,7% in più rispetto al 2008. E di 
circa il 30% negli ultimi cinque 
anni. Tale incremento colpisce, 
in modo particolare, l’agricoltu-

ra. Settore nel quale l’impiego 
occasionale, (o stagionale), di 
manodopera generica è di co-
mune accertamento per quanto 
riguarda le modalità di ingaggio 
e per le condizioni di vita. Quelle 
particolarmente presenti nelle 
cosiddette città di cartone, cre-
sciute all’interno dei capannoni 
delle periferie degradate di zone 
rurali del paese.

Quindi, c’è ancora molto da 
fare, sotto il profilo umano, sociale 
e della qualità del vivere. Secondo 
la Cisal, rimane tuttavia insolu-
ta una questione antropologica, 
centrale per il sindacato, perché 
si va facendo strada l’idea di un 
«uomo funzionale» alle esigenze 
del sistema capitalistico tecno–
nichilista, come negazione del 
valore e dei diritti, insiti nella 
dignità della persona.

Il consiglio dei ministri del 23 luglio scorso, dopo aver confer-
mato Antonio Marzano alla carica di presidente del Cnel, ha 
proceduto alla nomina dei rappresentanti delle associazioni 
di promozione sociale e delle organizzazioni di volontariato. 
Inoltre, ha proceduto a nominare quattro esperti, esponenti 
della cultura economica e sociale (in aggiunta agli altri otto, 
espressione diretta del presidente della repubblica), tra cui 
Francesco Cavallaro, segretario generale della Cisal nell’am-
bito del medesimo consiglio. Tale nomina è il riconoscimento, 
non solo formale, nei riguardi della persona che ha ricevuto 
l’incarico, ma anche la considerazione nei confronti di una 
organizzazione confederale di interessi collettivi, che si ispira 
al valore dell’autonomia dai partiti e che ha posto al centro 
della sua rappresentatività il valore della tutela della persona 
umana del lavoratore.

Cavallaro tra gli esperti 
nominati nel Cnel

Hanno già provato in questi giorni a met-
tersi d’accordo (senza ancora riuscirci) 
sia all’interno del centrodestra sia all’in-
terno del centrosinistra. Men che meno 
tra i due schieramenti. Per non parlare 
di un vuoto della politica dietro le mano-
vre e le proposte delle larghe intese, con 
ripercussioni nel confronto parlamentare 
sulla manovra economica in corso.
Siamo, quindi, a un passaggio delicato 
della legislatura di per sé preoccupante 
sui rischi a carico di alcuni timidi pro-
gressi registrati dall’economia italiana 
e per il recupero di una certa fiducia dei 
mercati nei riguardi del nostro paese. A 
meno che non sia proprio la congiuntura 
favorevole di una ripresa annunciata a 
influire sulla tenuta del governo per ri-
mettere in moto il futuro dell’Italia alla 
luce di una fase di transizione storica 

molto difficile.
Con rammarico, lo ha sottolineato a Ita-
liaOggi il segretario generale della Cisal, 
consapevole del rischio che «minaccia di 
pregiudicare i sacrifici a cui hanno do-
vuto far fronte i cittadini, le rispettive 
famiglie, i lavoratori e le imprese per non 
far deragliare il paese». 
Certamente, per il sindacato il problema 
è politico rispetto al passato nel quale 
«si rischiava l’overdose della politica» 
(come ricorda Ernesto Galli della Loggia 
in uno dei suoi editoriali del Corriere del-
la Sera). Mentre, oggi, se ne percepisce 
il vuoto. Cosa che fa temere un declino 
senza via d’uscita. Tant’è vero che il de-
grado della politica è diventato palpabile 
specialmente da un punto di vista etico 
e culturale. Fino ad aver vanificato il 
bipolarismo compiuto e la democrazia 

dell’alternanza. 
Date queste desolanti premesse, il sin-
dacato autonomo confederale esprime 
fondate riserve suscitate dalla politica 
inaugurata nelle ultime ore dalla Fiat 
di Sergio Marchionne. Che, «proprio ora, 
non ci voleva», visto il faticoso accordo 
raggiunto sul caso Pomigliano, quale 
soluzione condivisa dal 63% delle parti 
sociali in causa; soluzione non ancora del 
tutto a regime, se si prospetta il trasferi-
mento della fabbrica di Mirafiori da To-
rino in Serbia. Cioè dalla città simbolo 
dell’industria italiana, mortificata dalla 
eventualità della delocalizzazione pro-
duttiva. Ciò vuol dire che «il progresso ha 
preso altre vie», con «gli spezzatini». A ri-
guardo è persino illuminante un editoria-
le apparso sabato scorso sull’Osservatore 
Romano, a firma di Gotti Tedeschi, che 

manifesta un insolito disappunto delle 
gerarchie Vaticane nei riguardi dell’ope-
razione non ancora portata a compimen-
to. Va da sé che non ci siano ragioni e torti 
da mettere a confronto, perché entrambi 
si equivalgono. 
Sotto questo profilo il deliberato unani-
me del Consiglio nazionale della Cisal, 
conclusosi a Fiuggi all’inizio del corren-
te mese, è giunto a proposito, affinché la 
confederazione anticipi la programma-
zione e l’attuazione di iniziative politiche 
al termine della pausa feriale, anche e 
soprattutto in rapporto agli esiti degli in-
contri in corso a Torino, da cui «si atten-
dono decisioni capaci di prendere atto di 
una questione prettamente nazionale». 
Su cui la Cisal si riserva di esprimere 
tempestivamente valutazioni di merito.

Vincenzo Lucarelli

L’intervento

Cisal: va anticipata la programmazione di iniziative politiche
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